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Rimini  Si è conclusa la 44.ma edizione del Meeting per l’Amicizia tra i popoli 

Sull’«amicizia inesauribile» di Dio 
è fondata la pedagogia di Giussani
di Federico Anzini 

Quattrocento relatori, sedici mo-
stre e un intenso cartellone di spetta-
coli hanno caratterizzato la 44.ma 
edizione del Meeting per l’Amicizia 
tra i popoli che si è conclusa ieri alla 
fiera di Rimini. Impossibile sintetiz-
zare questo evento in poche righe: 
l’invito è di andare a rivedere i video 
degli incontri disponibili sul sito 
meetingrimini.org o altri contributi 
su catt.ch. Eccovi alcune suggestioni. 

L’esistenza umana 
è un’amicizia inesauribile 
Il Meeting non è stato un invito gene-
rico all’amicizia, ma un invito a risco-
prire l’origine di quell’amicizia che 
nasce dall’esperienza cristiana, 
un’amicizia che proviene dal Miste-
ro, da Dio stesso. Il tema di quest’an-
no era dedicato all’amicizia «inesau-
ribile» di Dio, ed è proprio sull’amici-
zia che è fondata la pedagogia di 
Giussani, un’amicizia chiave dell’uni-
tà di CL e del rapporto con la Chiesa. 
Ma «abbiamo una terribile difficoltà 
a lasciarci amare e perdonare», ha af-
fermato mons. Giuseppe Baturi, Ar-
civescovo di Cagliari e segretario ge-
nerale della Conferenza episcopale 
italiana, nell’incontro dedicato al ti-
tolo del Meeting. «Accadde anche a 
Pietro: è la tentazione ultima dell’au-
tosufficienza, che consiste nell’elimi-
nare l’altro e potersi salvare da sé». Ma 
l’amicizia è accettare di lasciarci ama-
re, accettare di dipendere da un altro. 

Amicizia sociale 
come costruzione di pace 
L’enciclica del Papa, Fratelli tutti chie-
de di non abituarci alla guerra. Lo ha 
sottolineato il card. Matteo Maria 
Zuppi, presidente dei vescovi italiani 
e arcivescovo di Bologna, che ha 
aperto la kermesse di Comunione e 
Liberazione domenica 20 agosto. 
«L’amicizia sociale – afferma il cardi-
nale– è come liberare da tanta rabbia, 
odio, individualismo. L’enciclica Fra-
telli Tutti raccoglie i tanti sogni della 
generazione che ci ha preceduto, che 
ci ha consegnato, dopo la Seconda 
Guerra Mondiale, i desideri e gli stru-
menti per un mondo pace». 

L’intelligenza artificiale 
e il potere degli algoritmi 
L’impatto delle tecnologie di nuova 
generazione è ormai vastissimo e 
pervasivo. Non poteva mancare al 
Meeting un approfondimento su 

Un’immagine dell’assemblea riunita alla fiera di Rimini per una delle 
conferenze proposte dal Meeting.

questo tema cruciale. «Ogni tecnolo-
gia è strumento d’ordine e dispositi-
vo di potere. Dobbiamo chiederci che 
forma assume nelle nostre relazioni», 
ha affermato padre Paolo Benanti, 
francescano, teologo e membro, del-
la Task Force Intelligenza Artificiale 
dell’Agenzia per l’Italia digitale, solle-
vando anche il tema di quali rischi 
possono correre le persone che resta-
no escluse dalla rivoluzione tecnolo-
gica, come gli anziani, e di chi al con-
trario rischia di farsene quasi domi-
nare come i più giovani. 

Don Camillo e Peppone, 
rivali sempre, nemici mai! 
«Due accaniti avversari che lottano 
duramente senza mai diventare ne-
mici, perché ascoltano la voce della 
loro coscienza (Cristo)», è la descri-
zione che lo stesso Guareschi fece di 
Don Camillo e Peppone, i due prota-
gonisti della saga letteraria e cinema-
tografica italiana più famosa del 900 
che sono tornati a Rimini in una mo-
stra grazie alla volontà dell’attore En-
rico Beruschi. Due figure che incar-
nano perfettamente il senso del Mee-
ting 2023. Il parroco e il sindaco, infat-
ti, sono riusciti ad andare oltre al loro 
reciproco odio per affrontare insieme 
difficoltà e barriere, tanto ideologi-
che, quanto religiose e sociali.

Libri  Uscita l’autobiografia della pacifista ed attivista americana 

Dorothy Day: dall’ateismo alla fede, 
una vita spesa in favore dei poveri

Tra le «amicizie inesauribili» che 
danno il titolo all’edizione 2023 del 
Meeting di Rimini, c’è anche quella 
che legò la giornalista, pacifista radi-
cale ed ecologista ante-litteram, Do-
rothy Day all’attivista francese catto-
lico, Peter Maurin insieme al quale 
esattamente 100 anni fa, fondò il 
Catholic worker movement, movi-
mento iniziato con la pubblicazione, 
il 1° maggio 1923, del giornale Cat-
holic Worker. Ma non è solo per que-
sto, seppur importantissimo e fecon-
do legame amicale, che al Meeting, 
domenica scorsa, si è parlato di Do-
rothy Day. Infatti è uscita in questi 
giorni per la Libreria Editrice Vatica-
na (LEV) la sua autobiografia, dal ti-

tolo: «Dall’ateismo alla fede: il mio 
cammino interiore», curata da Ro-
bert Ellsberg. 
Ma chi fu Dorothy Day, da non con-
fondere con Doris Day, la biondissi-
ma attrice holliwoodiana degli anni 
’50! 
Per papa Francesco – come ebbe a 
dire durante la sua visita al Congres-
so USA, una delle quattro personali-
tà americane da indicare ad esempio 
a tutto il mondo: accanto ad Abramo 
Lincoln, Martin Luther King e Tho-
mas Merton. Diventando in questo 
modo la prima donna laica, presen-
tata da un pontefice, come figura 
fondamentale per lo sviluppo di un 
Paese. Un biglietto di presentazione 

di tutto rispetto per questa donna 
dalla vita travagliata, incongruente 
per certi aspetti, che vide nei poveri 
l’unica opzione possibile. 
Conobbe un’infanzia difficile, diver-
si amori sbagliati e uno grande che si 
vietò di vivere, il carcere, le strade di 
Manhattan, le acque di Staten 
Island, ebbe una figlia e fu madre di 
un numero indefinibile di poveri, 
per i quali aprì 33 case dell’Ospitali-
tà. Su molti aspetti anticipò il Conci-
lio Vaticano II. Si può dire che incar-
nò nella sua vita e in ogni suo gesto, 
quella che è la dottrina sociale della 
Chiesa. A tre anni dalla sua morte, 
nel 1983, è stata aperta la sua causa 
di canonizzazione. (C.Z.)

Un racconto estivo firmato dalla si-
gnora Maria La Placa Osterwalder di 
Bellinzona che narra di un tempo e di 
un luogo ormai passati e del ricordo 
di emozioni e sensazioni che conti-
nuano a vivere nel cuori di chi li ha 
vissuti. 

Asilo dei Ciechi (fondazione Juan 
Bernasconi) 
Percorrendo via Ricordone, si passa-
va davanti all’asilo dei Ciechi, una 
volta si chiamava così. Il fondatore, 
Juan Bernasconi, era forse un ticine-
se emigrato nell’America del Sud. 
Dalla cucina della casa dove abitava-
mo in via Longhena, vedevamo la via 
Ricordone, che i bimbi ed io percor-
revamo spesso, poiché macchine ne 
passavano poche e si poteva giocare 
a rimpiattino. C’erano grossi pini 
che, quando nevicava, lasciavano ca-
dere la neve dai rami sui nostri om-
brelli e ombrellini. Si poteva giocare 
a palle di neve e ridendo lasciarsi ca-
dere su quella coltre soffice e candi-
da. Il silenzio era magico e ovattato.  
A primavera, il signor Angelo, il con-
tadino che ora non c’è più, ci chia-
mava dalla rete di cinta del pollaio e 
dall’orto dell’istituto dei ciechi. Ci fa-
ceva dono qualche volta di qualche 
pugno di ciliegie appena colte, oppu-
re ci vendeva le uova fresche. Una 
volta ci fece entrare e mostrò ai miei 
bambini una marea di pulcini appe-
na nati. Un mondo agreste a pochi 
passi dalla città. 
In via Ricordone, l’Asilo dei Ciechi 
ora si chiama Casa Andreina. È cam-
biata molto, vi sono passaggi per non 
vedenti, corrimani esterni giallo so-
le, di metallo. La struttura è moder-
na, ora è una casa confortevole. Ma 
non c’è più quell’aria bucolica di una 
volta, non più i ciliegi, niente più pol-
li, nemmeno le pecore che a volte 
comparivano su quel vasto prato. E 
neanche l’erba bianchetta, con quel 
sapore pungente e così particolare, 
che cresceva alta vicino alla soglia 
dell’Istituto, e che da molto ormai 
non trovo più. Maria La Placa 
Osterwalder, Bellinzona

Racconto estivo  I ricordi 
di un mondo passato 

Il silenzio, 
la campagna, 
i bambini

di  Adriano Fabris* 

La Chiesa Cattolica ha dimostrato 
da tempo una grande attenzione per 
lo sviluppo dei mezzi di comunica-
zione. Essa ha riconosciuto in inter-
net uno strumento di evangelizzazio-
ne e, al tempo stesso, un autentico 
«continente» con una cultura «nati-
va», che richiedeva una negoziazio-
ne per una comunicazione efficace e 
positiva. L’evoluzione verso il Web 
2.0, con i social network e i dispositivi 
mobili come protagonisti, ha costi-
tuito una sfida ulteriore: non si tratta-
va più solo di fornire informazioni ai 
fedeli, ma di inserirsi nelle nuove di-
namiche sociali che si stavano svilup-
pando. Soprattutto si trattava di abi-
tare adeguatamente i nuovi ambien-
ti, senza farsi condizionare dalla loro 

struttura ma, anzi, utilizzandola per 
la propria missione. Nei contesti rela-
zionali di oggi, infatti, la distinzione 
tra online e offline è sempre più sfu-
mata, e ciò suscita domande in una 
religione, come quella cattolica, in cui 
la presenza e l’incontro faccia a faccia 
gioca un ruolo fondamentale. Inoltre, 
il diffondersi di chatbot (come Chat 
GPT, nelle sue varie versioni) e più in 
generale l’applicazione anche all’am-
bito religioso dell’intelligenza artifi-
ciale sta sollevando nuove questioni. 
Tutto ciò offre certamente opportu-
nità, ma richiede un corretto discer-
nimento. Si diffondono nella rete chat 
in cui, facendo uso dell’intelligenza 
artificiale generativa, avatar di ange-
li e santi rispondono alle domande 
dei fedeli: con il rischio di sviluppare 
nuove forme di superstizione. Ma do-

po la pandemia iniziano anche a dif-
fondersi, ad esempio negli Stati Uni-
ti, comunità religiose esclusivamen-
te online, che si fanno anche luoghi di 
dialogo interreligioso e di condivisio-
ne della fede. Non è un caso, proprio 
tenendo conto di questa situazione in 
chiaroscuro, che il Messaggio del 
Santo Padre per la Giornata Mondia-
le della Pace 2024 sarà dedicato al te-
ma: Intelligenze artificiali e Pace. 
Per esplorare in modo critico le pro-
spettive emerse dalla trasformazione 
dei mezzi di comunicazione e dal di-
gitale, l’Istituto ReTe della Facoltà di 
Teologia di Lugano (Università della 
Svizzera Italiana) organizza una se-
conda giornata di studi focalizzata 
sulla comunicazione religiosa e gli 
ambienti digitali. L’evento si terrà 
mercoledì 30 agosto (iscrizioni al 

numero 058 666 4555, oppure via 
mail a rete@teologialugano.ch) e sa-
rà suddiviso in due parti: al mattino 
(10.30-13) ci sarà un seminario inti-
tolato «Sviluppi e limiti delle religio-
ni digitali», condotto da Adriano Fa-
bris e dal dott. Marco Menon (en-
trambi della FTL). Questo seminario 
esaminerà le nuove sfide presentate 
dalla trasformazione digitale delle 
pratiche comunicative religiose, con 
particolare attenzione alla necessità 
di concepire una vera forma di pre-
senza cristiana negli spazi digitali. 
Nel pomeriggio (15-19), un panel di 
esperti discuterà «Le trasformazioni 
della comunicazione religiosa: stam-
pa, cinema, internet». Parteciperan-
no tre autorevoli studiosi dei fenome-
ni comunicativi: Dario E. Viganò 
(Pontificia Accademia delle Scienze), 
Vincenzo Corrado (Ufficio per le Co-
municazioni Sociali della Conferen-
za Episcopale Italiana) e Ruggero Eu-
geni (Professore ordinario di Semio-
tica dei Media, Università Cattolica di 
Milano). La partecipazione al conve-
gno è aperta a tutti. 
* Direttore dell’Istituto ReTe

Il 30 a Lugano  Alla Facoltà di Teologia convegno sulla comunicazione religiosa 

Chiesa cattolica e ambienti digitali, 
sviluppi e limiti di queste nuove pratiche 

Il professor Marcello Fidanzio, 
professore ordinario alla Facoltà di 
Teologia di Lugano (FTL) e direttore 
dell’Istituto di Cultura e Archeologia 
delle terre Bibliche FTL, è stato no-
minato direttore scientifico della 
mostra sul Grande Rotolo di Isaia in 
programma nel 2025 a Gerusalem-
me. Il Grande Rotolo di Isaia è un 
manufatto di sette metri e trenta-
quattro centimetri e contiene l’intero 
libro del profeta, scritto nel II secolo 
a.C. e in ottimo stato di conservazio-
ne. La mostra presenterà i risultati 
della ricerca «The Great Isaiah Scroll: 
A Biography» condotta dal prof. Fi-
danzio insieme ad Hagit Maoz, con-
servatrice del Tempio del Libro a Ge-
rusalemme e dottoranda presso la 
FTL. Su Catholica del 19 agosto e su 
catt.ch l’intervista al prof. Fidanzio.

FTL: nomina 
per il prof. 
Fidanzio
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